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Qui accanto 
il direttore 
diRaWue 

Sodano con 
Enrico Manca 

e, a destra, 
una soma 

di «Ho 
assoldato 
un killer» 
con Jean 

Pierre Léaud 
in basso 

I «giurato» 
OmarSharif 

«un'Immagine 
del film danese 

«Sciroppo» 

• VENEZIA. Che ci fa Fuga 
dal paradiso, film televisivo 
che probabilmente non uscirà 
mal nelle sale tra i Fuoripro
gramma di questa Mostra' Sia
mo maliziosi se avanziamo l'i
potesi di uno scambio di favon 
tra Streghi e il direttore di Rai-
due, Sodano' A dire il vero Bi-
raghl non 6 nuovo a queste 
«belle sorprese», l'anno scorso 
piazzò in coda al lesuval Rosso 
veneziano di Etienne Pener e 
due anni fa l'incredibile Nove
rato a Venezia, di Augusto Ca
mini». Ma 11 c'era di mezzo 
l'ambientazione lagunare, 
mentre qui 11 nesso sfugge E 
ione nemmeno c'è. a meno 
che non sia tutto «politico» 

Trattasi di coproduzione ita-
to-franco-tedesca da sette mi
liardi (Sodano dice che non 6 
poi molto) diretta dati esor
diente Ettore Pasculh, consi-
fUere d'amministrazione del-

Ente Cinema delegato alla ri
conversione tecnologica degli 
stabilimenti di Cinecittà La 
qualifica - sia chiaro - non de
ve impedirgli di fare il cinema, 
ma più di uno qui al Lido, tra 
aitici e cronisti, ha sollevalo 
dei ragionevoli dubbi sull'op
portunità di approdare alla 
•Mostra darle cinematografi
ca» con un prodotto seriale co
si smaccatamente televisivo 

Avendo per modelli La fuga 
di Logon e Mad Max (ma se ne 
possono trovare mille altri) in
cluso il Truffaut di Farenheil 
451), Pasculli dice la sua •sul
l'emergenza ecologica che af
fligge il nostro pianeta* imma
ginando un'avventura fanta
scientifica ambientata sotto 
terra. È IL nel ventre del piane
ta, che gli uomini sopravvissuti 
a una catastrofe nucleare han
no impiantato una metropoli 

Un esordiente 
con i santi 
in Paradiso 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSKLMI 

ipertecnologica e asettica divi
sa percellule abitative Ci si ve
de e ci si parla solo attraverso 
schermi giganti, per eliminare 
ogni rischio di contagio, men
tre i bambini crescono senza 
sapere come era fatta una vol
ta la Terra Ma il Computer 
Centrale non ha fatto i conti 
con quella piccola cosa che si 
chiama amore Pur di cono
scersi, stnngersi e baciarsi, i 
due innamorali Teo e Beatrice 
trasgrediscono le (enee regole 
di sicurezza e fuggono all'e
sterno Dove li attende un 
mondo In rovina, inospitale e 
minaccioso, ma sempre me
glio del «paradiso» di plastica 
in cui si era nntanato il genere 
umano 

Cast misto. Il povero Jac
ques Perrin vestito da bulfone. 
Horst Buchholz che fa il mer
cenario ricattatore, Van John
son conciato da narratore con 
barba e bastone e una mitra
gliata di efletti speciali ottici 
Pur arrivando il ritardo sul ge
nere, Fuga dal paradiso affa
stella con qualche perizia i 
materiali classici della fanta
scienza post-nucleare un piz
zico di Medioevo pross.mo 

venturo, una punta di Grande 
Fratello, qualche nudo femmi
nile e un gigantismo scenogra
fico appropriato al senso di 
angoscia che si vuole trasmet
tere Ma e (e resta) televisio
ne, buona in prima serata o di
visa a puntate Esibirla - sep
pure all'ultimo giorno, quando 
Il Lido si svuota - nella sezione 
che ha ospitato Echi da un re
gno oscuro di Herzog e Re
quiem per Dommic di Dor-
nhelm significa sfidare il ridi
colo (e la pazienza degli spet
tatori). 

Verrebbe voglia di conosce
re il parere di un critico serio e 
garbato come Claudio C Fava, 
costretto dalla sua relè ad ani
mare con Sgarbl e Jannuzzl In
credibili servizi dalla Mostra, 
include lo «strillonaggio» di Al
ga dal paradiso Se questo è il 
futuro rapporto tra cinema e tv 
secondo Raldue, stiamo fre
schi Ma per fortuna sta uscen
do nelle sale Ragazzi luon, di 
Marco Risi, un film che magari 
il direttore di Raidue, pur aven
dolo coprodotto, giudica «di 
fantascienza» solo perchè vi si 
racconta un mondo di dolore 
che stona all'ora di cena. 

Maschi dai nervi 
fragili 
E giù ceffoni 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

•«VENEZIA. Lui «Allora6tut
to finito7» Lei -È tutto Imito» 
Lui la schiaffeggia (Un wee
kend su due di Nicole Carcia) 

Lui. «Perche non hai (deto
nato e dove sei stata tutta la 
notte?* Lei «Dove mi pare» 
Lui la schiaffeggia (Sciroppo di 
HelleRvsUnge) 

Lui «Non mi odiare» Lei 
•Non posso odiarti non ti amo 
abbastanza» Lui le salta ad
dosso e cerca di strangolarla 
(Tracce di vita amorosa di Pe
ter Del Monte) 

Lui «Non ho mai smesso di 
amarti» Lei «Stai cercando 
una sostituzione nel caso che 
l'altra muoia7» Lui la schiaftcg-
già (L'Afncana di Margarcthc 
von Trotta) 

Lei «Ti ho aspettato un sac
co di tempo, non mi ami non 
mi consideri nulla» Lui •La
sciami in pace mi vanno male 
gli affari». Lei insiste, lui la 
schiaffeggia (/ viaggi di Wmc-
ketmannsd\ Jan Scnulte 

Lui «Non ti azzardare ad an
dare via con l'altro e a lasciare 
il mio amico, hai capito'- e la 

sbatacchia ben bene contro la 
porta del cesso (Dancinlhru 
thedarkdi MikeOckrent) 

E poi, botte da orbi ne La 
stazione dì Sergi Rubini dove la 
malcapitata viene pestata pn-
ma dall ex fidanzato a fin di 
male, e poi dall occasionale 
protettore, a fin di bene per
ché vittima di crisi isterica E 
magari la lista non è completa 
(é impossibile vedere lutti i 
film) 

Mai come quest anno a Ve
nezia le donne sono in luga e 
gli uomini sull'orlo di una crisi 
di nervi, anzi in piena crisi di 
nervi I ceffoni volano come 
conandoll tanto che. a voler fa
re un montaggio rapido, si po
trebbe ricostruire l'appassio-
na'o finale di Nuovo cinema 
Paradiso di Tornatole Invece 
di travolgenti baci travolgenti 
schiaffi 

C è chi dice che le botte sia
no I altra faccia dell'amore 
che anche i bambini preferi
scano gli schiaffi ali indifferen
za dei geniton, che affetti at
taccamenti e gelosie hanno 

come degno corollario quella 
mano che si poggia violente
mente sulla guancia Bastereb
be che rallentasse la corsa e si 
trasformerebbe in una carez
za Ma questi uomini, visti ai 
film di Venezia, hanno fretta, 
sono aggressivi e infantili Per
si Che i film siano girati da 
donne o da uomini il risultato 
non cambia Sempre pronti, i 
maschi, ad alzare le mani a 
farsi sedurre e abbandonare E 
le donne, sempre inesplicabili 
nelle loro scelte preda di un 
insoddisfazione e di un ansia 
di liberta che l'altro non riesce 
a capire E che pochi registi 
tentano di spiegare 

È davvero un cinema mini
malista quello che parla della 
coppia a Venezia Passati i pe
riodi delle introspezioni psico
logiche dei dialoghi alla Bcrg-
mann alla ricerca di una ragio
ne per il fallimento di senti
menti un tempo profondi oggi 
la macchina da presa si ferma 
sulla soglia Accende I riflctton 
sulle conseguenze della malat
tia senza tentare di spiegarne 

Uno stravagante «omaggio» 
al regista Ettore Pasculli 

Vivace conferenza stampa 
dell'autore finlandese, 

XLVNMOSIRA 
INTERNAZK)NAl£ 
PARIE 
aNEIVMTDGRAFICA 

Aki Kaurismàki 
l'eccentrico 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 VENEZIA Che bello sco
prire che il cinema non é solo 
industria, non è solo mercato, 
e neppure soltanto arte, ma è 
anche la folle avventura di al
cuni pochi eroi della luce che 
fanno del buio il loro mestiere 
Questo ci ha fatto pensare la 
surreale performance del regi
sta finlandese Aki Kaurismàki 
durante la rituale conferenza 
stampa del mattino dopo la 
sua proiezione. Salendo coi 
piedi sul tavolo strabuzzando 
gli occhi per i fotografi, mi
mando scene dal suo film e in
fine rispondendo alle doman
de con quelle che sembravano 
battute tratte dal copione, l'au
tore ha comunque spiegato 
come meglio non si sarebbe 
potuto il suo lavoro 

Del resto il film / Hired a 
Contrae! Killer appena dopo la 
prima proiezione per la stam
pa era già diventato per molti 
oggetto di culto Quelli che 
erano venuti ad assistere alla 
triste stona di un suicidio per 

interposta persona, sono usciti 
dalla sala con un piccolo ba
gaglio di battute irresistibili e 
col sorriso sulle labbra. 

Mentre assolutamente inca
pace di sorridere si è rivelato 
nel corso dell'incontro con la 
stampa il protagonista Jean-
Rene Leaud, impietrito forse 
dallo sforzo di far dimenticare 
il suo alter ego Antoine Doinel. 
Anche se, naturalmente, non 
ha potuto evitare di ricordare I 
tempi di Truffaut e la sua bio
grafia personale che coincide 
singolarmente con quella ci
nematografica. 

U regista- Kaurismald, co-" 
munque, ha tenuto in pugno la 
conferenza stampa da vero at
tore, non limitandosi a una 
partecipazione come quella 
che si e riservata nel film (dove 
appare come venditore di oc
chiali) e che, a suo dire, è la 
cosa peggiore di tutta la pelli
cola Giovanissimo (é nato nel 
I9S7), ha lavorato a lungo con 
il fratello Mika, dal quale però 

ha dichiarato di essersi «divi
so» Ma comunque si è rifiutato 
di spiegare le sue scelte esteti
che e narrative, a tutto rispon
dendo con il rimando all'auto
rità inappellabile dell'incon
scio «Questo dovreste chieder
lo a mia madre . Questo lo sa 
soltanto Siegmund Freud . 
non ho la minima idea di per
ché l'ho fatto» Ecco alcune 
delle sue risposte a chi voleva 
sapere, per esempio, il perché 
degli eventi narrati, di una cer
ta prevalenza di blu, dell'am
bientazione londinese della vi. 
cenda A proposito dei luoghi 
(che sembrano appartenere a 

• un Occidente sottoproletario e 
'degradato) ha sostenuto che, 

se qualcuno gli avesse pagato 
il biglietto, sarebbe venuto an
che qui da noi a girare il suo 
film e che, mentre girava, subi
va la suggestione del ricordo 
della Finlandia degli anni 70 
•Odio le macchine moderne, 
odio i vestiti di oggi e odio tutto 
quello che é di oggi. Non chie
detemi perché semplicemen

te non mi piace. Ho cercato di 
realizzare un film e cosi ho fat
to solo il mio dovere». 

Insomma un autore roman
tico, che agisce in preda ali i-
spirazione? Per canta. Kauri
smàki dichiara «Il motivo per 
cui nel film tutto é raccontato 
con distacco è che io stesso 
non ho emozioni Del resto le 
emozioni sono la materia cui 
pensa Hollywood Noi ci occu
piamo di cinema» E ancora, ri
spondendo a chi lo paragona 
aJimJarmusch •ChlcJarmu-
sch7 scherzo Penso che Jim 
faccia dei bei film, ma lo non 
faccio del bel film». 

Infine, a proposito di una 
battuta («La classe operaia 
non ha patria») che nel conte
sto in cui è pronunciata provo
ca una reazione Intensamente 
comica, Kaurismàki conferma: 
«Penso che sia proprio vero La 
classe lavoratrice non ha pa
tria e non l'avrà mai Ed è que
sta la ragione per cui ogni tan
to fa delle nvoluzionl. Almeno 
credo che sia cosi, ma non é 
che io sia tanto intelligente . ». 

le cause o di raccontarne i sin
tomi Cosa ha spinto la prota
gonista di Un weekend su due 
a lasciare il marito a farsi ma
cerare dai sensi di colpa nei 
confronti dei figli* Non I amore 
per un altro uomo, come un 
tempo avveniva né la carenza 
alleniva (si vede bene che il 
manto l'ama ancora), ma solo 
un'inquietudine senza oggetto 
o semplicemente la fine dell'a
more Cosa porta via dalla sua 
casa la donna di Peter Del 
Monte7 Non lo sapremo mai 11 
cinema ha scelto I afasia o for
se registra soltanto 1 afasia dei 
rapporti 

Schiaffi invece di parole al
lora Aggressività nata dall'in-
comunicabilità e dall'Impoten
za Un tempo erano le donne a 
schiaffeggiare gli uomini, poi, 
quando venivano colpite era 
solo per essere amate meglio 
o per farsi amare meglio Un 
gioco erotico sottinteso e mali
zioso Ricordate il celebre 
schiaffo di Clenn Ford alla pro
vocante Rita Hayworth di Gil
da'' Oppure e erano gli schiaffi 

di Humphrey Bogart alle ambi
gue seduttnci dei suoi film 
Coi _ _ Ipi magistrali per far cadere 
le fanciulle ai suoi piedi Oggi, 
naturalmente, é tutto diverso 
Gli schiaffi lasciano il tempo 
che trovano, anzi registrano 
una indifferenza ancora più 
profonda e raramente le don
ne schiaffeggiate leggono in 
quei colpi raltra faccia dell'a
more Solo nel film della von 
Trotta il ceffone prelude ad un 
ntomo di fiamma. Negli altri 
casi i volli colpiti si limitano a 
espnmere depressione e noia. 
E hanno come nsultato una fu
ga ancora più rapida dal ma
lèssere della vita a due Fuga 
tutta al femminile, beninteso. 
come tante Carmen che invo
cano la libertà assoluta che 
non vogliono dare spiegazioni, 
queste donne non ncevono in 
cambio una coltellata ma 
qualche sganassone E i part-
ners come tanti Don José non 
riescono a capire cosa sta ac
cadendo Sono cambiate le 
forme (per fortuna) ma i 
meccanismi sono sempre gli 
stessi 

DalTUrss 
una storia 
di droga 
e violenza 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. Ancora brutte 
notizie dall Est (post) comuni
sta. Fuor di metafora, con la 
durezza Upica di un cinema 
che scopre la libertà e la eser
cita a tutto campo, senza trop
po preoccupazioni di stile 11 
pugno nello stomaco arriva da 
Minsk, Bielorussia, dove vive e 
lavora il giovane Vitali) Dudin 
il suo film Sotto il cielo azzurro 
(ultimo titolo della vivace Set
timana della critica) è una sto
na di droga e degradazione 
come se ne sono viste tante. 
ma certamente resa più im
pressionante dal contesto in
consueto. Non Mosca, non Le
ningrado, bensì una cupissima 
città di provincia, un pezzo di 
Urss impensabile - sembrereb
be - alle mediane di Gorba-
ciov 

Dudin (arrivato a Venezia 
l'altra sera, non sapeva nem
meno di essere stato invitato al 
festival) racconta le ultime ore 
di due giovani tossicomani 
•Tarassachl» anch'essi, e non 
troppi dissimili dagli sventurati 
che popolano le nostre città 
Aleskej ha distrutto la propria 
vita e quella del padre, un ex 
funzionano stimato ridottosi in 
miseria per aiutare il figlio. 
Febbricitante, immerso in in
cubi di morte, violento e dispe
rato, il giovane é «in affari- con 
una banda di balordi Durante 
una crisi di astinenza seque
strano una ragazza, Lena, tos
sicomane pure lei, figlia di un 
alto dirigente del Partito esigo
no tremila rubli di riscatto, ma 
non sanno che l'uomo ha ripu
diato la fanciulla, per lui é co
me morta, anzi non é mai esi
stita. Non resta che uccidere 
Lena, un compito ingrato che 
spetta ad Aleskel 

È un'Unione Sovietica cor
rotta e impietosa, egoista e in
sensibile, quella che descrive 
Sotto II deh azzurro I mib e i 
veleni dell'Occidente hanno 
massacrato ogni residua soli-
danetà, sovrapponendosi a 
una lunga teona di inganni 
Quegli stessi che scopre, a po
co a poco, il terzo personaggio 
del film, una donna severa e 
religiosa, Kostryna, che si ritro
va coinvolta nella brutta fac
cenda. £ lei, pare di capire, 
l'occhio del regista, cresciuta 
nel mito del comunismo (in 
casa tiene ancora I ritratti di 
Gagann), fiduciosa nei con
fronti della polizia, Kostryna 
entra in contatto con quel 
mondo «a parte» e pietosa
mente vi si adatta. Per puro al
truismo, per salvare la vita a 
quei due «zombie» espulsi dal
la società, cancellati perfino 
dagli affetu Inutile dire che 
non ce la fari. AJeskej muore 
pestato. Lena si ammazza con 
l'acqua bollente. 

Ambienti squallidi, sesso al
lucinato, occhi tumefatu Vita
li! Dudm descrive con un so
vrappiù di maniera e schema
tismo l'inferno della droga, fa
cendo risaltare - e qui sta forse 
l'interesse del film - le spaven
tose differenze di classe che 
minano la società sovietica. 
Case misere e ingiallite, attici 
eleganti proletti da portien e 
poliziotti in mezzo la dignl'o-
sa povertà di Kostryna, I unica 
- e si che Aleskei e Lena sono 
quanto di più lontano dalla 
sua esistenza - che trova la for
za di nbellarsi, di uscire allo 
scoperto Meriterebbe un pre
mio, se ci fosse, 1 attrice che in
terpreta il personaggio E Nina 
Usatova, una a cui basta uno 
sguardo, un gesto, una parola 
per condensare il senso di 
un'esistenza 

OMiAn 

Tre donne 
troppo vere 
per essere 
normali 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

••VENEZIA Tre poetesse-
scnttnci alla Mostra, tre modi 
di spiare la loro vita tre biogra
fie che si allargano ali elabora
zione fantastica È una delle 
tante coincidenze di questo fe
stival avaro di capolavon, ma 
attraversato da una vena sot
terranea di relazioni temati
che. di sfumature ncorrenti di 
legami amorosi. 

Se avete seguito (pur da 
lontano) i film, saprete che le 
scrittrici sono la messicana 
Juana Inés de la Cruz, suora 
vissuta nel diciassettesimo se
colo, la neozelandese Janet 
Frame e la franco-amencana 
Anab Nin Donne «irregolan», 
minacciate dall Inquisizione. 
sfinite dagli elettroshock in 
manicomio, additate come 
pomografe Eccessive perché 
eccessivi erano i loro senti-
menu, spesso in contrasto con 
la morale comune, perché 
troppo belle o troppo brutte, o 
semplicemente perché insof-
ferenU ai ruoli femminili cata
logati 

Il problema nel filmare la 
loro vita, era il punto di vista. 
partire dalla poesia o dalla 
donna7 Usare come una «co
lonna sonora» versi e brani let
terari o metterti da parte per far 
scatunre dalle tappe dell esi
stenza il sapore della loro arte7 

Il più nuscito dei tre è Un ange
lo atta mia tavola di Jane Cam-
pion, perché usa il genere-bio
grafia stravolgendone, dietro le 
cadenze a capitoletti, 1 ottica 
divulgativa. La stona di Janet 
Frame -la sua infanzia povera 
e spontanea, la sua adolescen
za «bloccata», la sua tarda ma
turità sessuale- vale di per sé, 
anche se non fosse la poetessa 
fresca e spontanea che é, avre
mo seguito la bizzarra forma
zione sentimentale di questa 
ragazza dai capelli rossi Del 
resto, noi europei non sappia
mo niente di lei, i rari versi che 
ascoltiamo non sembrano tra
volgenti, segno che la poesia -
del film, del personaggio- sta 
altrove Appunto nella magia 
realistica delta regista 

Il discorso é già meno valido 
per lo, la peggiore di tutte, per
ché lo spettatore avverte subito 
di avere di fronte un intellet
tuale raffinata e orgogliosa. 
una suora che trasgredisce per 
amore del sapere Maria Luisa 
Bemberg non fa altro che in
quadrare la silenziosa ribellio
ne di questa monaca senza vo
cazione nel cupo contesto sto
rico seicentesco Juana antici
perà pure Virginia Wolf, ma 
ciò che affascina, vedendo il 
film, è il gioco tra le trappole 
della fede e i rischi della cono
scenza 

E per finire l'Anals Nin di 
Henry &June Qui i testi sono 
noti, generazioni di donne si 
sono formate sui dian «proibiti» 
di questa coraggiosa sacerdo
tessa dell'erotismo Si trattava, 
quindi, di dare un volto a un'e
mozione (sottilmente morbo
sa) nata dalla pagina scntta ri
creando, se possibile la genesi 
di quella pagina Ma la Pangi 
degli anni Trenta, cosi vorace 
e valzenna, é una trappola an
che per i migliori e Kaufman, 
estroso nel raccontare epopee 
amencane, non può far altro 
che fame un esercizio di stile 
Elegante, un po' ridicolo e solo 
a tratti sensuale come 1 osses
sione che racchiude 

OMi An 

Flash dalla laguna 

II ministro Plga sulla crisi del cinema. Incontro a Vene
zia del ministro delle Partecipazioni statali Franco Piga 
con dirigenti della Biennale, rappresentanti del gruppo 
cinematografico pubblico e dell industria cinematografi
ca privata Secondo il ministro «la crisi dell industna au
diovisiva italiana sollecita un forte impegno da parte del
le Imprese pubbliche e private che devono collaborare 
per nlanciare il nostro cinema anche a livello intemazio
nale» 

«Ragazzi fuori» è troppo violento? L Ente dello spettaco
lo vorrebbe vietare Ragazzi fuori di Marco Risi ai minon 
di 14 anni, e polemizza con la Commissione censura del 
ministero del Turismo e Spettacolo che ha deciso che il 
film é «per tutti» «Il lavoro della censura - dice il presi
dente dell Ente Sergio Trasatti - è inadeguato al compito 
di difendere il pubblico dei minori La violenza, diffusa 
nei film presentati al Udo, è più pericolosa della pomo-
grafia» Cloche soprattutto preoccupa 1 Ente é la possibi
lità che l'opera di Risi sia presentata in tv in pnma serata 

Glngerty & Ranieri. An angela/ my table ha vinto il premio 
Gingerly per lo stile, mentre si é piazzato al quinto posto 
nella classifica del Ranieri d'oro Per questo premio resta 
in prima posizione Coodfellas, seguono Martha un ich, 
Mo'better blues, Mr andMrs. Bridge. Per il resto la situa
zione é invanata a parte l'altro nuovo ingresso Edmstve-
niatsuidetelsì é piazzato al decimo posto 

La Settimana della critica In otto città. 1 film presentati a 
Venezia nella Settimana della critica saranno proposti al 
pubblico a Milano, Trieste, Firenze, Roma, Viterbo Lati
na, Genova, Tonno e Pordenone a partire dal 20 settem
bre Alle proiezioni di Roma parteciperanno alcuni dei 
registi e. probabilmente I autore dell'opera premiata 
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